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Quanto può il mondo sostenere il peso di tensioni così laceranti ? 

I socialisti europei: 
ricucire il negoziato 

La conclusione del vertice parigino - Per Brandt le re­
centi proposte di Breznev « vanno nella direzione giusta » 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Sicurezza e disar­
mo sono strettamente legati al 
dialogo est-ovest; la pace si 
può costruire solo sulla base 
dell'equilibrio ma questo obiet­
tivo va inseguito e mantenuto 
attraverso il disarmo e non 
con la corsa agli armamenti; 
le nuove proposte di Breznev 
vanno studiate seriamente ed 
attentamente per vedere se 
possono esserti fondati moti­
vi per incamminarsi subito 
sulla via del dialogo. 

Questa in sostanza la con­
clusione cui sono giunti dopo 
due giorni di dibattiti a Parigi 
i leaders socialisti e socialde­
mocratici europei, quelli del­
la CEE (Italia, Francia, Gran 
Bretagna, RFT, Belgio, Olan­
da e Danimarca); quelli del 
nord scandinavo (Svezia, Nor­
vegia e Finlandia) e quelli del 
sttd mediterraneo (Spagna e 
Portogallo). 

Su queste conclusioni c'è 
una convergenza di fondo che 
l'olandese Van den Uyl ha 
ieri riassunto con un corolla­
rio di proposte e di intenzio­
ni: non si può accettare che 
la corsa agli armamenti si 
perpetui e che si aumentino 
all'infinito i bilanci militari; 
è dovere dei socialisti e so­
cialdemocratici europei fare 
tutto il possibile per arresta­
re questa corsa; è necessario 
che U negoziato tra est ed 
ovest si apra al più presto 
soprattutto sugli euromissili; 
le proposte di Breznev sem­
brano aprire uno spiraglio 
che va esplorato senza indu­
gio. 

Si può dire che la questione 
del negoziato sugli euromissili 
è stato il nucleo attorno al 
quale si è svolto il dibattito, 
facendo è vero apparire 
ancora una volta le dif­
ferenze di approccio tra i 
partiti socialisti dei grandi 
pae?i del centro sud europeo 
(RFT, Italia e Francia) che 
accettano la doppia decisione 
della NATO del 1979 sulla in­
stallazione dei Pershing e dei 

Cruise come risposta agli 
SS20 sovietici e come premes­
sa quindi ad un eventuale ne­
goziato e quelli dei piccoli 
lOlanda, Belato, Danimarca e 
Norvegia) che ribadiscono la 
priorità del negoziato su quel­
la della installazione delle 
nuove armi di teatro, ma mo­
strando allo stesso tempo la 
possibilità dì una evoluzione 
e possibile convergenza. 

Il concetto di moratoria pro­
posto da Breznev dalla tri­
buna del congresso del PCUS 
ora apre nuove prospettive? 
Non tutti sono d'accordo (i 
socialisti italiani per esempio. 
Logorio chiede che l'URSS 
faccia capire che è pronta a 
discutere preventivamente una 
riduzione delle armi nucleari 
che di recente egli dice ha in­
stallato contro l'Europa), ma 
c'è chi come l'olandese Van 
den Uyl vede un legame tra 
la moratoria proposta dai so­
vietici e la disponibilità di 
Mosca ad iniziare subito lo 
smantellamento degli SS20 in 
cambio di una ripresa a breve 
termine del negoziato. 

Sulle proposte di Breznev 
d'altra parte si è imperniato 
tutto il discorso del presiden­
te dell'Intemazionale sociali­
sta Willy Brandt. Un discorso 
che sembra andare molto ol­
tre certe prudenze di Schmidt 
e soprattutto del suo ministro 
degli Esteri Genscher e che 
pone, ci pare, le questioni di 
fondo in termini netti e chia­
ri anclie e soprattutto nei con­
fronti dell'alleato americano. 

Innanzitutto, per il leader 
della SPD. non ci si deve far 
trarre in inganno «dai duelli 
verbali di questi giorni * poi­
ché « anche negli anni '80 
non esiste una alternativa al­
la distensione » e e questo lo 
sanno anche coloro che cedo­
no alle esplosioni dei loro sen­
timenti ». Più che mai « la di­
stensione politica e gli sforzi 
di cooperazione debbono esse­
re completati da concreti ac­
cordi militari ». Con un accen­
no apertamente critico alla 

nuova politica americana 
Brandt dice quindi che «la 
tendenza verso una superiorità 
militare globale è non solo og­
gi pericolosa ma anche abba­
stanza irrealistica ». Nessuna 
delle due parti « può costrin­
gere l'altra ad un riarmo esi­
ziale » per questo « non biso­
gnerebbe nemmeno accenna­
re a questa possibilità». Per 
Brandt che riassume in prati­
ca l'atteggiamento generale 
della riunione parigina dei so­
cialisti europei le recenti pro­
poste di Breznev « non conten­
gono ancora la soluzione sod­
disfacente di tutti i problemi 
ma comportano importan­
ti elementi che vanno nella di­
rezione giusta ». Elementi che 
«vanno esaminati con atten­
zione e tempestività in modo 
da giungere al più presto ad 
un possibile negoziato ». 

Analogo è il tenore del di­
scorso dello svedese Olof Pal­
me, mentre assai più generi­
co quello di Craxi che tutta­
via riconosce come la que-
sione degli euromissili «deve 
essere indirizzata verso un 
negoziato»: negoziato e con­
trollo reciproco rappresenta­
no, egli dice, il solo metodo 
« realisticamente praticabile » 
e « l'enormità delle spese mi­
litari resta nel mondo una 
delle più grandi contraddizio­
ni della nostra epoca domina­
ta da un sentimento di pace ». 

In quella stessa sede il mi­
nistro della Difesa socialista 
Logorio aveva respinto le cri­
tiche della « Pravda » die lo 
accusano di imprimere alla 
politica italiana un indirizzo 
militarista e di spingere il 
paese « nell'abisso degli arma­
menti ». Non è vero, dice Lo­
gorio che ritiene « serie » le 
proposte sovietiche, ma non 
sufficienti, differenziandosi, 
come abbiamo già detto, so­
stanzialmente dalle posizioni 
di tutti gli altri leaders socia­
listi che hano affrontato l'ar­
gomento nella riunione parigi­
na. 

Franco Fabiani 

Come un satellite 
uccide un satellite 

Secondo il Pentagono, l'URSS avrebbe sperimentato con 
successo la prima «arma spaziale », allo studio negli Usa 

La guerra si sposta nello 
spazio — ha scrino qualcu­
no — e diventa guerra fra 
ordigni colmici, in grado di 
colpire la Terra e di col­
pirsi fra di loro. Sembra 
insomma di entrare — a 
venl'annì dal lancio del pri­
mo astronauta (Cagarin, 12 
aprile 1961) e a ventiquattro 
dal primo Sputnik — nell' 
era delle « guerre stellari », 
reclamizzate fra il grosso pub­
blico da un recente film di 
successo. 

La realtà — per quanto 
avveniristica — è un po' più 
•tontenula. II Pentagono ha 
annuncialo infatti che I' 
URSS è rinvila a sperimen­
tare con successo il primo 
m satellite anti-satellite », det­
to - anche • satellite-killer »: 
un ordigno spaziale automa­
tico. cioè, capace di inter­
cettarne un altro e di di­
struggerlo. Per chi segue le 
cose spaziali non si tratta. 
invero, di una novità. Del 
satellite anti-satellite e dei 
relativi esperimenti si parla 
già da una quindicina di 
anni o giù di lì. Gli stessi 
esperti americani collocano 

almeno al 1968 i primi espe­
rimenti sovietici in questo 
campo, condotti dietro il pa­
ravento dei versatili satelliti 
Cosmos (impiegali per Io 
più per scopi scientifici); e 
•i parla di lests e di falli­
menti dislocati nell'arco di 
un decennio. Ora si sarebbe 
avuto il primo esperimento 
coronalo da pieno successo. 

Naturalmente è difficile, 
per non dire impossibile, va­
lutare l'esattezza di tutto ciò. 
Gli esperimenti militari so­
no sempre circondati da una 
cortina di segreto, e lo sono 
ancor piò quando si svol­
gono lassù, a centinaia di 
chilometri dalla Terra e lon­
tano dagli occhi indiscreti 
(se sì eccettuano, ovviamen­
te. gli « occhi » dei radar 
e degli altri satelliti). 

Del satellite anti-satellite 
sì possono ipotizzare diverse 
versioni. Secondo quella che 
il Pentagono dà per realiz­
zata. il satellite-killer si av­
vicina al satellite-vittima e 
poi esplode, coinvolgendolo 
nella propria distruzione. Una 
missione suicida, si potrebbe 
dire. In seguilo i satelliti-

killer potranno avvicinare il 
Irtsrsaglio per poi distruggerlo 
con un proiettile a conven­
zionale » (cioè non nucleare) 
n con un raggio laser. 

L'impiego dei satelliti-killer 
(dall'una e dall'altra parte, 
poiché anche gli USA ci 
stanno lavorando) potrebbe 
per ora scompaginare quella 
rete di satelliti-spia e da co­
municazioni su cui si basa 
tutta la strategia missilistica 
delle grandi potenze. Doma­
ni. le applicazioni potranno 
essere piò complesse e so­
fisticate: ad esempio neu­
tralizzando le cosiddette 
«r bombe orbitali • (di cui 
anche si parla, a livello di 
studi, da anni), vale a dire 
satelliti dotati di una testata 
nucleare e in grado di lan­
ciarla verso obbiettivi terre­
stri. Senza contare, poi, il 
possibile futuro uso militare 
dei veicoli spaziali pilotati. 
Ma'* qui saremmo veramente 
alle « guerre stellari ». quelle 
che fortunatamente per ora 
dobbiamo accontentarci di 
vedere sullo schermo. 

g. I. 

D Papa all'inviato degli USA: 
« Negoziare per il Salvador » 

CITTA* DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha ricevuto 
soltanto ieri mattina l'inviato 
del presidente Reagan presso 
la Santa Sede. William A. Wil­
son. giunto a Roma una set­
timana fa. Poco prima il Pa­
pa aveva ricevuto il presiden­
te della Conferenza Episco­
pale statunitense, monsignor 
John Robert Roach, e il car 
dinaie canadese Gerald Emmet 
Carter, i quali gli avevano Il­
lustrato le riserve delle ri­
spettive chiese verso la poli­
tica estera di Reagan con 
particolare riferimento al Sal­
vador. 

Durante il colloquio con 
Wilson il Papa ha attirato la 
sua attenzione su quello che 
sta oggi a cuore alla Santa 
Sede: la pace che non può 
essere più affidata alla forza 

delle armi ma al negoziato, la j 
situazione nel Salvador che ri­
chiede una soluzione negozia­
ta. le questioni nodali di Ge­
rusalemme e dei palestinesi 
come condizione per risolvere 
l'intero problema medio-orien­
tale. 

Wilson ha mostrato molta 
disponibilità personale per fa­
vorire la soluzione di questi ed 
altri problemi, ma non ha 
potuto nascondere una picco­
la contrarietà per il fatto che 
a causa degli «esercizi spi­
rituali » che hanno tenuto im­
pegnato il Papa ed altri pre­
lati della segreteria di Stato 
ha potuto ottenere una udien­
za soltanto ieri. 

Il fatto è che I rapporti at­
tuali tra la Santa Sede e la 
amministrazione Reagan non 
•ono tra i più corditli. Va an­

zi ricordato che ad accogliere 
il Papa durante la sua sosta 
ad Anchorage il 26 febbraio 
scorso mentre tornava dall'E­
stremo Oriente c'erano soltan­
to il ministro del Lavoro e lo 
stesso Wilson. 

al. s. 

Pertini 
il 5 aprile 
a Lisbona 

ROMA — Su Invito del pre­
sidente Antonio Ramalho Ea-
nes. il presidente della Repub­
blica Pertini effettuerà una 
visita di Stato in Portogallo 
dal 5 al 7 aprile. 

Terzo mondo allarmato 
dalla linea di Reagan 

Prese di posizione dei presidenti di Nigeria, Sierra Leo­
ne e Zambia - Panama e Messico: appello per il Salvador 

NEW YORK — Africa, America Latina, Medio Oriente; il vasto • differenziato scenarlo del 
e Terzo mondo » è drammaticamente investito dalla nuova strategia USA, Impegnata a « mo­
strare I denti » in tutti I punti di crisi dello scacchiere Internazionale. Tuttavia, l'irrigidimento 
di Washington non passa senza sollevare crescenti inquietudini che proprio in questi giorni 
si traducono in dure risposte, proteste, nette prese di posizione. Reagan ha appena mostrato 
comprensione e solidarietà verso il regime razzista di Pretoria, ed ecco che il presidente nige­
riano Shehu Shagari ammo. 
nisce che la potenza economi­
ca del suo Paese (è uno dei 
massimi partner . economici 
degli USA in Africa, in par­
ticolare nel settore petrolife­
ro) sarà usata contro gli sta­
ti che si oppongono alle san­
zioni contro il Sudafrica. 
« Non accetteremo nessuna 
fraternìzzazione con chiun­
que fraternizzi con il Suda­
frica », ha detto Shagari in 
una intervista rilasciata a 
Londra dove si trova in vi­
sita ufficiale. Rispondendo a 
una domanda sulle notizie se­
condo cui l'amministrazione 
Reagan preparerebbe la for­
nitura di armi alla guerriglia 
angolana, il presidente nige­
riano ha detto di non vedere 
« nessuna aggressione russa 
in Africa > e ha aggiunto: 
« Se gli USA pensassero di 
far questo, dimostrerebbero 
di non capire l'Africa e la co­
sa sarebbe estremamente 
grave ». 

Una indiretta risposta alla 
preoccupante iniziativa ame­
ricana in Africa viene anche 
dai presidenti della Sierra 
Leone e dello Zambia. In una 
dichiarazione congiunta dif­
fusa a Lusaka. Siaka Ste-
vens e Kenneth Kaunda han­
no invitato i paesi occidenta­
li (Stati Uniti in primo luogo) 
ad esercitare ^maggiore pres­
sione sul Sudafrica in vista di 
una rapida applicazione del 
piano dell'ONU per l'indipen­
denza della Namibia ». I due 
presidenti hanno sottolineato 
la necessità di « indebolire * 
il regime razzista di Pretoria 

Dall'Africa all'America La­
tina. In un comunicato con­
giunto firmato dal presiden­
te del Messico Lopez Portil-
lo e dal presidente di Pana­
ma Aristides Royo si auspica 
una soluzione politica ' per il 
conflitto del Salvador." Anco­
ra una volta i due presidenti 
si sono dichiarati recisamente 
contrari a qualsiasi interven­
to straniero nel Paese vici­
no. Aristides Royo ha aper­
tamente criticato inoltre la 
presenza militare americana 
nella zona del Canale. « Pa­
nama — ha detto — può gri­
dare, protestare, dire al Mes­
sico e al mondo che è con­
trario, ma non ha la forza 
per espellere gli americani 
dalla zona del Canale ». 

Intanto in Salvador, il cSo-
corro juridico », una organiz­
zazione dell'Arcivescovado del­
la capitale, ha accusato i con­
siglieri americani di collabo­
rare attivamente con i terro­
risti di destra e gli uomini 
dei famigerati servizi di si­
curezza nelle violenze omici­
de contro insegnanti e espo­
nenti della chiesa salvadore­
gna. Per una soluzione poli­
tica si è espresso ieri anche 
il facente funzione di arcive­
scovo di San Salvador, mon­
signor Arturo Rivera y Da-
mas. La Chiesa cattolica del 
Salvador — ha detto tra l'al­
tro — è contraria all'assisten­
za americana alla giunta di 
Duarte. 

L'amministrazione USA si 
mostra sorda a queste prote­
ste. n segretario di Stato 
Haig ha di nuovo agitato ieri 
davanti alla commissione este­
ri del Senato lo spettro della 
< minaccia sovietica » sul 
Medio Oriente, parlando di 
una < situazione nuova e pe­
ricolosa per l'intera regione ». 
In un solo colpo Haig ha 
classificato Afghanistan, Irak, 
Yemen del Sud. Siria ed Etio­
pia come paesi e satelliti del­
l'URSS* e ha difeso la de­
cisione deU'ainministrazione 
di aumentare il raggio di 
azione e la capacità di fuo­
co dei caccia bombardieri 
venduti all'Arabia Saudita. 

L'amministrazione Reagan 
ha formalmente chiesto come 
annunciato nei giorni scorsi 

al Congresso di respingere un 
emendamento che vieta la 
concessione di assistenza mi­
litare alle fazioni che com­
battono il governo angolano 
e il rigetto di un altro emen­
damento che vieta ogni ven­
dita di materiale militare al­
l'Argentina. Si apprende in­
tanto che Jonas Savimbi. uno 
dei capi della guerriglia con­
tro il governo dell'Angola. 
giungerà a Washington la 
prossima settimana e potreb­
be essere ricevuto da respon­
sabili del Dipartimento di 
Stato. 

L'amministrazione Reagan 
vuol dunque avere « mono li­
bera » e nello stesso tempo 
esercita pressioni pesanti ver­
so i propri alleati: dopo aver 
fatto lo stesso per il Salva- -
dor. Washington ha chiesto 
ieri alla CEE di sospendere 
gli aiuti economici a Grena-
da, il piccolo Stato caraibico 
« colpevole » di avere rap­
porti di amicizia con Cuba. 

Presentato a Pertini 
l'appello delle 

parlamentari italiane 
ROMA — Il Presidente della 
Repubblica ha ricevuto al 
Quirinale il vicepresidente 
della Camera. Maria Eletta 
Martini (de) alla testa di una 
delegazione di donne parla­
mentari, membre della Came­
ra. del Senato e del Parla­
mento euroneo. 

La delegazione ha consegna­
to a Pertini l'appello sotto­
scritto da decine di donne 
parlamentari dei partiti del­
l'arco costituzionale col quale 
si chiede una iniziativa del­
l'Italia a favore di una solu­

zione politica della questione 
del Salvador 

Maria Eletta Martini, illu­
strando i contenuti dell'inizia­
tiva, ha sottolineato tra l'altro 
il dramma che vivono le po­
polazioni e in particolare la 
violenza che subiscono le don­
ne salvadoregne. 

Il presidente Pertini ha ac­
colto favorevolmente l'inizia­
tiva e si è a sua volta pro­
nunciato per una soluzione ne­
goziata della crisi salvadore­
gna e contro ogni ipotesi di 
intervento militare estemo. : 

Penetrati in Angola oltre 
mille soldati di Pretoria 

LUANDA - Sonò già più di 
1.000 i militari sudafricani o-
peranti in Angola ed altri ne. 
arriveranno prossimamente. 

Il comandante della regione 
al confine con la Namibia, te­
nente colonnello Pedro Ven­
ga Lima nel dare questa no­
tizia ha precisato che i suda­
fricani sono penetrati in An­
gola il 12 febbraio, spingen­
dosi all'interno per una set­
tantina di chilometri. Il loro 
comando sj troverebbe nella 
città di Mulemba. 

Secondo il tenente colonnel­
lo Lima, il corpo di spedizio­

ne sudafricano verrà raffor­
zato da altri reparti nei pros­
simi giorni, in \ista di un'in­
tensificazione degli attacchi 
« contro i concentramenti del­
la SWAPO e contro la popola­
zione angolana ». -
- L'aeronautica sudafricana 
— ha anche detto l'ufficiale 
angolano — nel quadro di 
questa campagna ha bombar­
dato ripetutamente le strade 
dell'Angola che portano dalla 
zona di frontiera a Lubango 
(capoluogo della regione di 
Huila) e all'interno. 

La visita di Khaddumi 

Da Pajetta 
il « ministro 
degli esteri » 
dell' OLP 

ROMA — Il compagno Gian Carlo Pajetta 
ha avuto ieri un colloquio con il capo del 
dipartimento politico dell'OLP, Faruk el Khad­
dumi, con il quale si è intrattenuto sui pro­
blemi del Medio Oriente e in modo parti­
colare sull'azione condotta dalla Organizza­
zione per la liberazione della Palestina per 
il riconoscimento dei diritti del popolo pale­
stinese. e dell'OLP come suo legittimo rap­
presentante, da parte dell'Italia e del suo 
governo. Nel corso dell'incontro il compagno 
Gian Carlo Pajetta ha riconfermato la piena 
solidarietà dei comunisti italiani verso il 
popolo palestinese e i suoi combattenti e 
ha sottolineato che l'autorità di Yasser Ara-
fat e dell'OLP in Italia è stata certamente 
rafforzata dagli incontri di questi giorni di 
Khaddumi con il ministro Colombo e con il 
cardinale Casaroli, e che le nuove proposte 
avanzate da Khaddumi accresceranno senza 
dubbio la simpatia e l'attività del movimen­
to popolare italiano per la realizzazione de­
gli obiettivi dell'OLP. Da parte italiana era­
no presenti il compagno Antonio Rubbi, del 
Comitato centrale, e il compagno Remo Sa­
lati. della sezione esteri. 

In precedenza. Faruk el Khaddumi aveva 
tenuto una conferenza stampa. Se ne è trat­
ta l'impressione che. mentre ci vorrà ancora 
del tempo, prima che l'Italia riconosca a 
pieno titolo e formalmente l'OLP (giacché 
il governo ha diluito la sua inziativa in quel­
la più generale della CEE), ci sia stata una 
vera e propria svolta nei rapporti fra l'OLP 
e il Vaticano. Un po' nell'introduzione, un po' 
rispondendo alle domande. Khaddumi ha 
detto infatti che il Vaticano e soprattutto il 
Papa, possono avere *un ruolo molto impor­
tante» negli sforzi per una soluzione pacifi­
ca ed equa della crisi mediorientale; ha sot­
tolineato il * grande peso morale, religioso 
e quindi politico* del Vaticano, che è diret­
tamente interessato alla questione di Geru­
salemme e che può « esercitare pressioni non 
solo a livello dei governi, ma anche a li­
vello popolare »; ha rilevato che la posizione 
del Vaticano è « di solidarietà al popolo 
palestinese nella sua lotta»; ha confermato 
l'invito dell'OLP al Papa a visitare i campi 
profughi palestinesi in Libano. 

Su Gerusalemme — è. stato annunciato 
alla fine della conferenza stampa — l'Asso­
ciazione di amicizia italo-araba, insieme alla 
Lega degli Stati Arabi, organizzerà una con­
ferenza internazionale a Roma entro l'anno. 

Prima del Consiglio Cee 

Consultazioni 
di Thorn 

con Forlani 
e Colombo 

ROMA — In preparazione del Consiglio Eu­
ropeo. che vedrà riuniti il 23 e 24 prossimo 
a Maastricht in Olanda i capi di stato o di 
governo dei dieci paesi della Comunità, il 
presidente della commissione esecutiva della 
CEE, il lussemburghese Gaston Thorn, ha 
concluso ieri a Roma un giro di consulta­
zioni nelle capitali dei paesi membri, incon­
trando il presidente del consiglio Forlani e 
il ministro degli esteri Colombo, dopo aver 
avuto al Quirinale un colloquio col presi­
dente della Repubblica Pertini. 

Il Consiglio Europeo di Maastricht sarà 
senza dubbio una importante occasione di 
confronto politico fra i « dieci » per mettere 
a punto la posizione europea di fronte ai 
nodi della situazione internazionale: i rap­
porti Est-Ovest, le proposte sovietiche sul 
disarmo, la politica della nuova amministra­
zione americana, il Medio Oriente. 

Se su questi temi il dibattito non sarà 
facile, l'accordo appare ancora più difficile 
sui problemi interni alla Comunità. Con Thorn, 
Forlani e soprattutto Colombo, affiancato 
nel pomeriggio di ieri dai ministri per gli 
affari europei Scotti e dell'agricoltura Bar­
tolomei, hanno affrontato soprattutto questi 
ultimi, agricoltura e siderurgia in primo 

'luogo. Una difficile battaglia (se vorranno 
affrontarla), aspetta a Maastricht Forlani 
e Colombo, per parare il nuovo colpo che 
preparano all'agricoltura italiana le propo­
ste comunitarie sui prezzi agricoli e soprat­
tutto sulla estensione della «tassa di corre­
sponsabilità » ai contadini del Mezzogiorno, 
che, dopo esser stati per anni penalizzati 
dalla politica agricola della CEE, dovrebbero 
ora venir colpiti da un nuovo balzello, origi­
nariamente istituito per frenare la produzio­
ne di eccedenze nel nord-Europa. 

Nella conferenza stampa tenuta ieri po-
meriggo a conclusione degli incontri romani, 
Thorn ha in sostanza difeso questa propo­
sta, pur affermando che «occorre assolu­
tamente » arrivare ad un accordo, pena lo 
sfascio generale della politica agricola co* 
mune. . 

Quanto al Medio Oriente, Thorn ha get­
tato acqua sulle pur deboli speranze di uno 
sviluppo positivo in tempi brevi della ini­
ziativa europea che da un anno ormai stenta 
a prendere il via, frenata dai ricorrenti veti 
americani: *Non aspettatevi risultati im­
mediati » - ha detto; ed ha aggiunto che la 
posizione europea non consiste tanto in una 
€ difesa dell'OLP», ma tende ad introdurre 
una « dimensione palestinese » in un nego­
ziato che finora non ha tenuto sufficiente­
mente conto di questo problema fondamen­
tale. •"•-'' -
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1! I l i ce. - 89 CV - oltre 160 Km./h 
accensione elettronica 

305 S PEUGEOT: vetri atermid • afzavetrì anteriore 
elettrico • chiusura centralizzata delle portiere • retro­
visore regolabile dall'interno • intemi in tweed diago­
nale • contagiri • orologio • lunotto termico • cinture 
sicurezza avvolgenti • fari allo iodio • faro retronebbia 

• tergicristallo intermittente • servofreno • compen­
satore frenata • cerchi in lega • pneumatici a sezione 
maggiorata. Gamma 305 PEUGEOT: 9 versioni 
1300-1500 c e benzina -1550 diesel, berline - break. 
A partire da L 6.700.000 compreso IVA e trasporto. 

P f S W f P f P ^ i P f P ^ ^ 
v _ v...%..--.x:-x:::0::S$>:^t::S:>$vy.. 

••. :•-.•':. : -.-; :•*•:-. .'•<:" ;-.-: '• -.•-:-. '*: >. .x '. \ '•' <•- >-VAV-' '••.•"••'.'••' '••.•.*,•' :v;<t<:- >V;':'S»:V:VA :•:•:•:•:•:•:•:•:%-:•:•:•:-"•,-:• £v >!*•:•:• •:-£•: 

.^O^.^vv.vsvX \ . \ \..w 

file:///ista

